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LA RICERCA INTERPRETATIVA

La ricerca interpretativa ha origini dalle riflessioni critiche di Wilheilm Dilthey  per quanto concerne l’applicazione dei metodi tipici delle scienze naturali alle scienze umane. Siccome proprio il ricercatore stesso condivide la natura dei soggetti studiati, non ci può essere distinzione tra osservatore e realtà osservata e, proprio per questo motivo, la ricerca deve puntare più a comprendere i fatti umani che a spiegarli. Anche Marx Weber applica questo metodo in sociologia ma passa in secondo piano fino agli anni settanta del 900, quando una progressiva deriva del metodo di ricerca per matrice dei dati lo riporta alla rifioritura.

I punti peculiari sono:

· Studio del fatto educativo nella sua globalità con tecniche basate sull’empatia e sull’intuizione induttiva e generalizzante.

· Non focalizzazione sui singoli fattori ma sull’effetto globale che essi hanno sul soggetto

Le tecniche di raccolta dei dati utilizzate sono:

· INTERVISTA: L’intervista: è uno scambio verbale tra due o più persone nella quale un esperto cerca, attraverso le domande, di raccogliere informazioni su dati personali, comportamenti, opinioni, atteggiamenti di un soggetto su un particolare tema. L’intervista è sempre una relazione partecipata, (il modo di sentirsi di uno si ripercuote sul modo di sentirsi dell'altro), ed è sempre presente un’attività di stimolo-risposta, (la domanda dell'intervistatore è uno stimolo per sollecitare una risposta dall'intervistato).

Nella ricerca interpretativa si utilizza l'intervista a basso grado di strutturazione, in cui, la scaletta di intervista non è rigida.

L'intervista può coinvolgere più di una persona quindi si parla di intervista di gruppo che comprende le seguenti tecniche: focus group, braingstorming, la tecnica del gruppo nominale e la tecnica Delphi.

· COLLOQUIO: la dinamica è simile all’intervista ma si differenzia per la motivazione con cui l’intervistato e l’intervistatore interagiscono. Nel caso del colloquio la motivazione è intrinseca. L’intervistato ha un interesse specifico a stabilire l’interazione. L’intervistatore da parte sua, desidera aiutare l’intervistato (paziente) e quindi anche lui ha una motivazione intrinseca ad entrare in relazione.

· OSSERVAZIONE: particolarmente utile per studiare i fenomeni all’interno del contesto in cui avvengono. Ha come fine l'esplorazione e la conoscenza di un determinato fenomeno e consiste nella descrizione più fedele e completa delle caratteristiche di un particolare evento, comportamento o situazioni delle condizioni in cui si verifica; prevede due momenti: selezione e riorganizzazione dell'informazione. L'osservazione può essere diretta o indiretta a seconda che venga condotta direttamente sul campo o con materiale registrato; può avvenire in ambiente artificiale o naturale; può essere sistematica se si hanno determinati strumenti di raccolta dei dati oppure a basso grado di strutturazione se l'osservatore annota semplicemente ciò che accade. Il ruolo del ricercatore può essere partecipante, quando opera nel contesto in cui compie attività osservativa, oppure non partecipante quando è esterno al contesto osservato.

· ANALISI DEI DOCUMENTI: i documenti, personali o collettivi, sono una fonte importante per capire una data realtà educativa. I documenti possono essere primari, cioè di soggetti che hanno vissuto in prima persona la realtà sotto esame, oppure secondari, cioè resoconti di soggetti non coinvolti personalmente nella realtà sotto esame. Possono essere di diverso tipo in base allo  scopo per cui sono creati come ad esempio: diari, fascicolo, giornali, riviste, lettere, relazioni, quaderni ecc... l'analisi dei documenti può essere strutturata o non strutturata; in quella non strutturata il ricercatore isola nei documenti tutti i segmenti di testo utili al controllo delle ipotesi di partenza. Al termine di questa operazione compara le posizioni nelle diverse fonti e trae un bilancio. In quella strutturata invece il ricercatore si serve di griglie di criteri per classificare le informazioni presenti nei documenti all’interno di una tipologia predefinita, di una check list per controllare la presenza o meno di date informazioni o affermazioni, di scale di valutazione per rilevare il grado o l’intensità di determinate affermazioni. 

A differenza della ricerca basata sulla matrice dei dati,la ricerca interpretativa non offre procedure di ricerca predefinite a priori ma indicazioni operative, consigli sugli atteggiamenti da mantenere, disposizioni di fondo con cui l’ intervistatore o l’osservatore possono accostarsi alla rilevazione e all’ interpretazione dei dati, utili per ottenere dalla situazione sotto esame il massimo possibile di informazioni, senza che queste siano distorte. Tali consigli e indicazioni non sono mai definitivi, tant’ è che occorre adattarli di volta in volta alla situazione concreta.

